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audire” che significa 
ascoltare.

Gesù ha obbedito, ha 
ascoltato il Padre e gli 
uomini al punto che, nel-
la lettera ai Filippesi, un 
inno, riassunto della vita 
del Maestro, dice “umiliò 
se stesso facendosi ob-
bediente fino alla morte 
e alla morte di croce”.

Non si è snodata così 
la sua vita?

Quando i discepoli, 
tornando dal villaggio 
con le provviste per 
il pranzo, gli dissero: 
“Maestro, mangia”, si 
sentirono rispondere: 
“Ho da mangiare un cibo 
che voi non conoscete”. 
A tale risposta si chie-
devano se qualcuno gli 
avesse portato da man-
giare. Gesù, notando il 
loro imbarazzo, disse: 
“Mio cibo è fare la vo-
lontà di chi mi ha man-

dato”. Gesù, obbediente 
al Padre e obbediente... 
agli uomini!

Quando una donna 
cananea (una pagana!) 
chiede a Gesù la gua-
rigione della figlia, egli 
risponde: “Non è bene 
prendere il pane dei figli 
e gettarlo ai cagnolini”.

Inaspettatamente ella 
ribatte: “Ma anche i ca-
gnolini mangiano delle 
briciole che cadono dal-
la tavola dei loro padro-
ni”. E Gesù a replicare: 
“Donna, davvero grande 
è la tua fede! Ti sia fatto 
come desideri”.

All’ombra del suo Si-
gnore ogni comunità cri-
stiana non può disertare 
l’ascolto di tutti a tutti, 
consapevole che ogni 
persona va rispettata, 
scoperta, ascoltata. Di-
venta altresì fondamen-
tale l’ascolto (obbedien-
za) di chi ha il “servizio 
dell’unità” garanzia di 

segue editoriale unità nella diversità.
Sant’Ignazio di Antio-

chia, luminoso testimone 
dei primi secoli, diceva: 
“Nihil sine episcopo”, 
“Niente senza vescovo”.

Se credo di saperla 
più lunga del papa e dei 
vescovi...

Se qualcuno avesse 
ancora dubbi... ribadisco 
che non è molto ecclesia-
le cercare direttamente il 
parroco per avere l’ap-
provazione delle proprie 
iniziative, né prendere 
iniziative “in proprio”.

Sarebbe saggio ri-
cordare che la chiesa 
è popolo di Dio e le 
scorciatoie portano o al 
clericalismo o alla fram-
mentazione.

Consiglio Pastorale, 
Consiglio per gli Affari 
Economici e commissio-
ni varie non sono sem-
plici elementi decorativi, 
ma organizzazioni al 
servizio della comunione. 

CAMMINO DI FEDE

i papa Montini è stato detto e scritto molto. Di lui sono stati interpretati i silenzi, 
la gestualità essenziale, la cultura, la profondissima spiritualità. A lui sono stati 

attribuiti risvolti politici anche scomodi, che altro non erano che esempi - di difficile 
lettura - di una capacità diplomatica e caritatevole delicata e complessa.

L’ambiguità del Sessantotto lo aveva reso inquieto e sofferente. Di questa com-
plessità si sono fatti interpreti intellettuali, sociologi e storici, tuttavia mancava di 
lui la collocazione nella Storia della Chiesa in un linguaggio nuovo, non appesantito 
dagli eccessi di erudizione, più disinvolto e dedicato a tutti, anche ai  “piccoli” , come 
insegna Nostro Signore.

Padre Luigi Nuovo, qui più narratore che teologo, si fa interprete della preziosità 
della figura di Paolo VI in un’ottica nuova, fedelmente al servizio della Verità, non 
velata da ipotesi, né da interpretazioni complicate.   g

Padre Luigi sente sua la nostra parrocchia, e vi collabora con dedizione 
preziosa da quando era giovane seminarista. A lei e a don Adriano ha 
dedicato il suo recente libro su Paolo VI.

Chiaro? Spero solare!
Per una chiesa che 

tracci itinerari e apra 
orizzonti; accantoni Dio 
come dovere e lo risco-
pra come stupore; lo 
lasci come obbligo e lo 
ritrovi come desiderio 
ed esperienza di vita 
traboccante.   

Don Adriano

Donna, davvero grande 
è la tua fede!
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I laboriosi lavori di restauro della 
splendida Cappella del Rosario 

a San Martino d’Albaro sono final-
mente conclusi. L’allestimento del 
cantiere aveva comportato problemi 
per la sicurezza dei fedeli, sulla 
cui tutela già occhieggiavano mi-
nacciosamente le fessurazioni dei 
marmi. I materiali si trovavano in 
stato conservativo dal mediocre al 
pessimo: l’altare è stato aperto come 
una scatola di sardine, per pulire ogni 
sua parte dalle tracce del tempo e 
dell’imperizia. I marmi dei puttini 
sono rinati all’antico 
splendore; la pittura di 
Valerio Castello (1624-
1659) ha ritrovato la sua 
primitiva freschezza. 
In collaborazione con 
l’Università di Genova, 
nella lunetta con La 
Madonna e i santi (v. 
immagine) sono state 
effettuate importanti 
indagini al microscopio 
elettronico a scansione, 
grazie alle quali, elimi-
nate pesanti ripassature, 
si è ricreato un dialogo 
fra gli azzurri di Vale-
rio in questa cappella e 
gli affreschi dell’arco-
ne del presbiterio, già 
precedentemente restaurati. Oggi la 
Cappella del Rosario, tornata final-
mente a splendere, ci dona l’idea di 
come doveva essere tutta la chiesa 
prima dei pesanti interventi nove-
centeschi, che ne hanno tristemente 
modificato la fisionomia, con ripas-
sature e cancellazioni.

Al restauro delle quindici telette 
coi Misteri del Rosario, rimaste fuori 
dai circa quarantamila euro spesi per 
il complesso dei lavori sulla cappella, 
ha provveduto la parrocchia. L’inter-
vento ha fatto scoprire che solo nove 
di queste sono di Bernardo Castello, 
padre di Valerio, mentre le restanti 
sono opera di mani diverse nel corso 

del XIX secolo. Rimuovendo cinque 
Misteri nell’arcone, sono emersi al-
trettanti riquadri sottostanti che, già 
dai primi tasselli, hanno rivelato una 
preesistente decorazione, eseguita 
con certezza da Bernardo Castello. 

Questo a riprova che non esistono 
solo le grandi chiese del centro cit-
tadino. L’arte svela sorprese e dona 
ricchezze che incidono non solo sul 
patrimonio artistico, ma anche sulla 
coscienza collettiva di una comunità 
parrocchiale che, nel proprio patri-
monio di arte e fede, si identifica in 

È auspicabile che ogni Chiesa particolare promuova l’uso delle arti nella sua 
opera evangelizzatrice, in continuità con la ricchezza del passato... 

(papa Francesco) 

Cristina Pastor, l’architetto Debora 
Pizzorno. A eseguire materialmente 
il restauro della cappella è stata la 
Ditta Lucia Reati Conservazione e 
Restauro Opere d’Arte, con i suoi 
collaboratori; i quindici Misteri 
sono stati restaurati dal Laborato-
rio Scuole Pie di Genova. Il prof. 
Roberto Cabella e la dott. Laura 
Negretti dell’Università di Genova, 
con il dott. Vassallo, hanno curato la 
consulenza diagnostica. Le foto sono 
di Daria Vinco della Soprintendenza 
per i Beni Storici, Artistici ed Etno-

antropologici. 
Tutto l’iter storico, 

progettuale ed esecu-
tivo sulla Cappella del 
Rosario sarà pubblicato 
a breve un libro.	

Il 29 novembre si 
è festeggiata la gioia 
della conclusione di 
questo lavoro: alle 18 si 
è svolta la solenne ce-
lebrazione della prima 
domenica d’Avvento, 
animata dal Coro di 
San Martino con la 
direzione di Simone 
Dettori, seguita dalla 
presentazione dei la-
vori da parte degli ope-
ratori coinvolti e dalle 

immagini del prima, del durante e 
del finale dei restauri. Al termine la 
parrocchia ha offerto un piccolo rin-
fresco; alle 21 digressioni barocche 
di Sharon Menini mezzosoprano, 
Thomas Traspedini flauto traverso e 
Fabrizio Callai clavicembalo.

Un grazie al parroco Don Adria-
no Olcese per la cura che ha sem-
pre dimostrato per il patrimonio 
storico-artistico (ma anche umano) 
di San Martino.

Alessandra Cabella
Soprintendenza per i Beni Storici, 

Artistici ed Etnoantropologici 
della Liguria

ARTE E FEDE

La Cappella del Rosario

chi, nei secoli passati, ha lasciato 
testimonianze d’eccezione; e lo ha 
fatto con grandi sacrifici in tempi 
in cui la vita era davvero ben più 
grama di oggi. 

Amare e voler tramandare questo 
patrimonio con umiltà e consapevo-
lezza è un dono che unisce l’umanità.

Abbiamo lavorato in spirito col-
laborativo, con passione e impegno, 
talvolta ben oltre il dovere d’ufficio. 
Come Responsabile Unico del Pro-
cedimento e Direttore dei Lavori, 
una volta ottenuti i fondi, ho formato 
una squadra di esperti eccezional-
mente collaborativi: il restauratore 
dottor Stefano Vassallo, l’architetto 

Valerio Castello, lunetta cappella della Madonna del Rosario: Madonna 
con Bambino tra i Santi Rosa da Lima e Domenico.
Archivio fotografico della Soprintendenza per i Beni Storici, Artistici ed Etnoantropologici 
della Liguria.
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SANTA MESSA: la Messa celebrata 
dalla nostra Parrocchia - tutti i 
giorni alle 9:00 e alla domenica 
alle 10:30

ROSARIO: pregato dai nostri 
bambini - tutti i giorni alle 6:30 e 
alle 20:10 ; la domenica alle 7:00

PIU’ CHE ORO: il Vangelo della 
domenica spiegato dai nostri 
sacerdoti - tutti i giorni alle 8:10 e 
alle 20:30

HAPPY NEWS: il radiogiornale delle 
belle notizie sul nostro quartiere - 
tutti i giorni alle 8:00, alle 12:00 e 
alle 20:00

SYMBOLON: l’approfondimento 
della Scrittura con il biblista Don 
Claudio Doglio - la domenica 
alle 9:00

TESTIMONIANZE DI FEDE: storie 
cambiate dall’incontro con Gesù, 
raccolte da Rita Sberna - martedì, 
giovedì e sabato alle 11:00, la 
domenica alle 19:00

STRADE DORATE: il programma 
de i  ragazz i  con cur ios i tà , 
storie, testimonianze - il sabato 
pomeriggio dalle 15:00 alle 16:00

LA BOTTEGA DELLE FAVOLE: insieme 
ad Anna e Maddalena Morchio 
torniamo tutti un po’ bambini - tutti 
i lunedì, mercoledì, venerdì e la 
domenica alle ore 14:00

DISCORATORIO: il pomeriggio in 
diretta dal nostro Oratorio Fra le 
Case con Don Roberto e Angelo 
“Smemorato” - dal lunedì al 
giovedì dalle 15:00 alle 16:00

CHIARA DS: le due Chiare vi 
intrattengono con le notizie dalla 
Diocesi, i tweet del Papa e le 
playlist dei nostri ascoltatori - il 
venerdì dalle 15:00 alle 16:00

Z E N A  C I U ’  U N  C A R U G G I U : 
ins ieme al la grande Franca 
Lai, musica, dediche e risate 
- martedì e giovedì dalle ore 
16:00 alle ore 18:00

REWIND: con Maurizio Melita, le 
classifiche di ieri e di oggi - ogni 
domenica dalle 15:00 alle 17:00

SUONI  ALL ’ALBA:  lo  spaz io 
dedicato ai cantanti emergenti 
del mondo musicale - martedì e 
giovedì dalle 13:30 alle 14:00

1 2 3 PROVA: con Don Roberto… la 
storia raccontata con la musica - il 
lunedì sera alle ore 21:00

PAUSA CAFFE’: un’ora di risate... e 
non solo... con Marco Alama - il 
martedì sera alle ore 21:00

PAROLE FRA LE NOTE: insieme a 
Federico Pincin, parole, poesie, 
musica, emozioni - il mercoledì 
sera alle ore 21:00

SUPPERGIU’: con Luca e Lollo le 
notizie più strane raccolte nella 
settimana - giovedì sera alle 21:00

WIKIROCK: una bellissima finestra 
sulla musica rock insieme a Davide, 
Claudia, Matteo e Andrea - il 
venerdì sera alle 21:00

APERITABOR: con Don Roberto 
e il DJ Frixe, la classifica delle 
dieci canzoni più ascoltate della 
settimana - il sabato sera alle 21:00

DON’T DANCE WHIT LIFE: la musica 
suonata dai nostri Dj’s... balla con 
la musica, non con la vita - sabato 
sera a partire dalle 22:00

GOD’S MUSIC: con Roberto e 
Renata, la musica di Dio che 
fa vibrare il nostro cuore - ogni 
seconda domenica del mese alle 
ore 21:00

PUOI ASCOLTARCI SUL CANALE 702 DEL DIGITALE TERRESTRE (PER GENOVA E LIGURIA) 
OPPURE COLLEGANDOTI AL SITO DELLA PARROCCHIA www.sanmartinodalbaro.it E ANCHE 
SCARICANDO GRATUITAMENTE L’APP DI RADIO FRA LE NOTE PER IL TUO SMARTPHONE O TABLET.

ha un anno

i Programmi
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Diamoci una mano... in Famiglia
INCONTRO VICARIALE DELLE FAMIGLIE

PILLOLE DI CRONACA 

ha un anno

Domenica 9 Novem-
bre, alle 17, nono-

stante il cielo promettesse 
pioggia, ci siamo ritrovati 
in tanti all’incontro vica-
riale presso la Parrocchia 
della Resurrezione di via 
Torricelli a Borgoratti. 

Lo scopo era un con-
fronto tra i “gruppi fami-
glia”; ed è bello che ad 
esso abbiano partecipato 
anche persone  che, pur 
non facendovi parte, ne 
hanno valutato indicazioni 
e proposte. 

Ha introdotto l’argo-
mento Don Piero Pigollo, 
incaricato della Diocesi per 
la pastorale familiare, ami-

co e conosciuto da molti dei 
presenti anche per il suo 
passato servizio sacerdotale 
a San Martino. Sicuramente 
la parte più coinvolgente è 
stata quella in cui i diversi 
gruppi-famiglia già attivi in 
Vicariato hanno presentato 
la propria esperienza negli 
aspetti positivi e negativi. 
Don Piero ha suggerito 
come affrontare e risolvere 
le diverse problematiche 
emergenti. Per la cronaca 
(ma non solo) i gruppi 
famiglia sono già presenti 
e attivi al Tabernacolo, a 
Borgoratti, a San Rocco, a 
San Martino, a Gesù Ado-
lescente. 

Ogni gruppo ha una 
sua storia e una sua ori-
gine, che si manifestano 
poi nelle attività svolte. 
Quello che comunque ac-
comuna  tutti è l’obiettivo 
di costituire un insieme di 
persone legate da amici-
zia e dalla condivisione 
di valori - primi tra tutti 
quelli che il Vangelo indi-
ca come fondamentali - da 
vivere anche nella vita 
di tutti i giorni, ciascuno 
nel suo ambiente e nelle 
sue relazioni, scoprendo 
che molti dei problemi 
che a qualcuno sembrano 
enormi e assolutamente 
unici, sono invece comuni 
in quasi tutti i rapporti fra 
genitori e figli.

La presenza di “genera-
zioni” diverse non è consi-
derata un ostacolo: tutte le 
famiglie (e la Chiesa) sono 
formate da nonni, genitori, 
figli, di età varie, che si aiu-
tano per continuare a cresce-
re assieme. Il gruppo fami-
glia è una famiglia allargata.

Alcuni sono riusciti a 
seguire un progetto im-
pegnativo di crescita spi-
rituale più profondo, altri 
un po’ meno;  si scoprono  
affinità e interessi comuni, 
con contenuti naturalmen-
te diversi. 

Una criticità condivisa 
da molti è la difficoltà a rin-
novarsi con nuove presen-
ze: i gruppi nati e cresciuti 
senza grossi cambiamenti 
nella propria composizione 
denotano spesso  una certa 
perdita di entusiasmo, con 
alternanza di vitalità e sta-
gnazione.

Altro aspetto eviden-
ziato riguarda la presenza 
del sacerdote, per alcuni 
quasi indispensabile, per 
altri solo possibile, con-

siderandone gli impegni. 
Attività primarie sono 

l’approfondimento della 
Parola e/o di testi della 
Chiesa, la lettura condi-
visa di passi che abbiano 
comunque qualche risvolto 
educativo e catechetico, 
testimonianze di religiosi e 
laici con le loro esperienze; 
non mancano momenti 
di gioco, di cammino, il 
campo estivo, il servizio in 
situazioni di bisogno o, più 
direttamente, in Parrocchia. 
Ogni gruppo, naturalmente, 
tende a privilegiare le atti-
vità nelle quali si esprime 
meglio, pur riconoscendo 
l’utilità di tutte le altre.

Molti, per evitare “chiu-
sure”, vedono la necessità 
di condivisione tra gruppi 
diversi: a questo proposi-
to è stato sottolineato da 
qualcuno come il termine 
“gruppo” indichi già in se 
stesso il pericolo di chiusu-
ra, piuttosto che l’auspicio 
di apertura a nuove parteci-
pazioni e nuove esperienze.

In conclusione, don Pie-
ro ricorda che, prima della 
parrocchia, è nata la fami-
glia. Sono le famiglie che 
formano la comunità della 
Parrocchia e della Chiesa, 
ognuna con i suoi problemi, 
le sue difficoltà, le sue ca-
ratteristiche, ma anche con 
i suoi grandi doni e ricchez-
ze. È perciò irrinunciabile 
trovare gli strumenti adatti 
per aiutare la famiglia a 
crescere, per far crescere 
la parrocchia.

L’incontro si è chiuso 
con l’invito a ritrovarsi 
la prossima primavera, 
per verificare se le idee 
emerse in questa occasio-
ne hanno portato dei frutti 
significativi. 

Francesco A.

• Sabato 15 e domenica 
16 novembre la nostra 
comunità ha festeggia-
to il suo santo Patrono. 
Gli eventi naturali non 
hanno impedito la toc-
cante solennità della 
celebrazione del sabato, 
ma hanno fatto spostare 
al giorno dopo la festa in 
oratorio, con pranzo, ani-
mazione, giochi, gioia.

• Domenica 26 ottobre 
si sono festeggiati gli an-
niversari di matrimonio, 
il sacramento della pro-
messa di amore. Sono 
seguiti momenti di festa. 
I loro anni insieme, pieni 
di sogni, dispiaceri e re-
surrezioni, siano di buon 
esempio per chi è troppo 
fragile e viziato per esse-
re capace, nella vita a 
due, di dimenticare un 
po’ di sé e di arricchirsi 
un po’ dell’altro. 
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L’OPINIONE

IL CARDINALE A SAN MARTINO

Domenica 23 novembre il Car-
dinale Arcivescovo Angelo 

Bagnasco ha visitato la nostra par-
rocchia. Nella solenne celebrazio-
ne eucaristica si è svolto il rito del 
Mandato ai Catechisti, tra i bambi-
ni attenti e commossi. Nell’incontro 

Mi sembra ieri quando, da poco a 
Genova (1956), con il gruppo di 

amici di orientamento cristiano, riflet-
tevo e pregavo assieme a una persona 
notoriamente omosessuale. Fu quello, 
per me, un momento importante per 
la mia fede, incrostata com’era di 
diffidenze e di pregiudizi.

Un passo avanti nella scoperta di 
me stesso fu l’adesione - ormai spo-
sato - al movimento degli “Incontri 
coniugali”, dove, come coppia fra altre 
coppie, ebbi modo di capire meglio la 
complessità dell’amore coniugale. Il 
realismo cristiano è ben altra cosa dalle 
romanticherie a uso dei teleromanzi. 

Queste esperienze mi portavano a 
riflettere su molte situazioni, sia uma-
ne che religiose. Poi, in parrocchia, ho 
trovato situazioni non dissimili.

Significativo, per stare tra noi, fu il 
momento in cui, durante la riunione 
dei genitori dei ragazzi della Prima 
Comunione, una mamma scoppiò in 
lacrime perché si sentiva esclusa dal 
Sacramento che avrebbe ricevuto il 
figlio. Il motivo: era divorziata e con-
vivente. I due laici, addetti alla condivi-
sione, cercarono di lenire le sue lacrime 
con la delicatezza di padre e madre.

Papa Francesco è stato, nell’oc-
casione del Sinodo, l’esempio più 
tipico di paternità, quando ha messo 
la sua autorità al servizio del valore 
della misericordia. Salvaguardati i 
principi evangelici sulla natura del 
matrimonio, ha ribadito quello che 
a Gesù stava a cuore: la felicità e 
la salvezza delle sue creature. Ha 
ricordato che “la legge del sabato è 
fatta per l’uomo e non l’uomo per il 
sabato”. È sempre Gesù a scandaliz-
zare i “benpensanti”, di ieri e di oggi, 
andando a “sedersi e mangiare con i 
pubblicani e le peccatrici”. Tutti noi, 
in che categoria ci mettiamo?

Il Vangelo ha duemila anni e ha mo-
strato sempre delle sorprese per chi si 
adagia sul convenzionale e sul risaputo. 
Papa Francesco mi sembra proprio che 
riesca a scuotere le coscienze intor-
pidite quando invita, con fermezza, 
a “mai sedersi su quanto già esiste e 
mai avere paura delle sorprese di Dio”.

Le sorprese non mancano anche 
dai vescovi sinodali, che affrontano 
problemi, fino a qualche tempo fa, 
ritenuti tabù. È naturale che tra i ve-
scovi vi siano posizioni diverse. Ad 
esempio, il cardinale Mueller dissente 

sulla possibilità di comunione ai 
divorziati risposati e sulle aperture 
a coppie di fatto e unioni gay. Al 
contrario, il cardinale Erdö dice che 
anche nelle unioni fra omosessuali “è 
possibile cogliere autentici valori fa-
miliari o almeno il desiderio di essi”. 
Parole nuove.

Papa Francesco, da parte sua, 
affronta una questione importante, 
che ci mette in discussione quando 
afferma: “le persone omosessuali 
hanno doti e qualità da offrire alla 
comunità cristiana”.

Evidentemente, comprensione e 
misericordia sono i capisaldi del nuo-
vo pontificato, che saranno sviluppati 
nella seconda sessione del Sinodo, 
nel 2015.

Intanto anche noi, come parroc-
chia, abbiamo il dovere di riflettere as-
sieme su come aprirci meglio difronte 
alle molteplici situazioni di disagio 
inerenti i matrimoni in difficoltà, sa-
pendo che ciò non è “rifiuto o rigetto 
dei valori cristiani”, ma necessità di 
comprensione verso “carichi umani 
insopportabili”.

C’è necessità di ricordare come 
Gesù “posava sugli uomini e le 
donne che incontrava lo sguardo del 
perdono, dell’accoglienza e della 
misericordia”.

P.S. Non tutti sanno che questo Si-
nodo straordinario è stato preparato 
con un’accuratezza eccezionale. Già 
da tempo, prima dell’inizio, furono 
mandati, a moltissime comunità e as-
sociazioni cristiane, formulari su cui 
esprimere il proprio pensiero sulla 
famiglia. Malgrado alcuni disguidi, 
moltissimi hanno potuto esprimere 
le loro opinioni, Una simile forma di 
coinvolgimento non era certo usuale.

Mirio

che è seguito in oratorio con la co-
munità parrocchiale, ha impartito la 
benedizione alla nostra Radio Fra 
le Note, che ha appena festeggiato 
il suo primo compleanno. 

Il prossimo numero del giornali-
no conterrà l’adeguato servizio.

Percorso personale verso il

SINODO SULLA FAMIGLIA (5-19 ottobre 2014)
Dobbiamo imparare a cogliere i valori autentici dei rapporti umani

Non condannare
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LA PROMESSA

COME ERAVAMO

Non è nostalgia, è memoria
Quando la festa dei Santi non era un giorno come tutti gli altri. 

E neppure quella dei Morti lo era.

Oggi, qualcuno, intristito dalle 
cose della vita, pensa che per-

sino il Natale sia un giorno come gli 
altri, tranne che per gli inutili regali. 
Ma questo è un altro discorso.

Un tempo, lontano di una ses-
santina di anni, la festa dei Santi 
era molto sentita: era un anticipo di 
quanto avrebbe significato, un paio di 
mesi più tardi, il Santo Natale. Anche 
quella dei Morti - perché ricordare 
chi non c’è più può essere persino 
gioioso - era una celebrazione che 
impegnava tutta la famiglia, con i 
suoi rituali, con le tradizioni antiche, 
che, puntualmente, facevano capoli-
no, con i suoi ricordi e, infine, con 
una cucina particolare.

Due giorni di festa, a capo dei qua-
li c’era la Nonna. Un tempo, le nonne 
erano un po’ più vecchie di quelle 
attuali, non tanto per l’età, quanto 
per l’aspetto, ma non lo sapevano. La 
Nonna era la matriarca, la detentrice 
della gestione casalinga, religiosa ed 
economica, era il ricettario dei piatti 
tradizionali, era il riferimento per 
tutti quelli che entravano nella casa 
per la visita di circostanza. C’era più 
folla di affetti che di convenzioni. 
E poi c’erano “le cose” di autunno, 
quelle dei Santi e dei Morti, che in-
cutevano, nei bambini, sensazioni di 
curiosità e di timore reverenziale in-
sieme, e non c’erano mostricciattoli. 
Era devozione - per i bambini un po’ 
macabra, ma affascinante - recitare 
il deprofundis davanti a una specie 
di altarino fatto di foto e di santi-
ni, dove, per due giorni, ardevano 
fiammelle. I bambini si vendicavano 

spiaccicando la cera che colava sul 
mobiletto-santuario. I bambini.

Intanto il cibo: “chi fa i Santi 
senza becco, fa Natale poveretto” in 
barba alla rima, ma più di così non si 
poteva. Il becco era quello del pennu-
to, il significato era palese. Il pennuto 
non era la conclusione dell’attuale 
mostruosa filiera produttiva, che, 
a pensarci, fa venire la voglia di 
diventare vegetariani; acquistare il 
pollo era un’arte che solo la Nonna 
poteva esercitare, con l’osservazione 
minuziosa di una sana sporcizia, che 
doveva raccontare di un’esistenza 
razzolante. Poi l’esecuzione. I bam-
bini appagavano di ciò la loro sete 
di raccapriccio.

Becco ai santi, ceci ai Morti: il 
delizioso zimino con bietoline e fun-
ghi vincerà sugli esotismi culinari... 
speriamo.

Con le castagne e le mele, pa-
zientemente infilzate di spago con 
l’ago grosso, nel ritmo dieci a uno, 
la Nonna costruiva un enorme rosa-
rio profumato e, mentre eseguiva la 
non facile operazione, recitava, in 
un improbabile latino, la preghiera 
più dolce del mondo, quella che ri-
chiama il lento cullare della Mamma 

che tiene il piccolo tra le braccia. 
Nessuno inorridiva se, pochi giorni 
dopo, poteva imbattersi nel lento 
buffo incedere di un animaletto color 
polpa di castagna; anche il doveroso 
inevitabile safari faceva parte del 
rituale. E così le poche avemarie, 
che la famiglia non aveva ancora 
mangiato, finivano nella spazzatura, 
tra lo sconforto della Nonna, che, 
però, si consolava perché i pater-
nostri, avendo tutti assolto la loro 
funzione nutritiva, si erano salvati 
dal disonore.

La notte tra i Santi e i Morti, sui 
davanzali della casa ardevano i lumi-
ni, per fare compagnia ai cari abitanti 
di un’altra eternità. Qualche famiglia 
mantiene ancora oggi questa dolce 
usanza, che dice Amore.

Ricordiamoli così i nostri Cari, i 
nostri Nonni, noi che siamo un po’ 
datati. Ricordiamoli nel profumo di 
“zemin”, nella nebbiolina del fumo 
dei moccoli, nella tenerezza degli 
affetti. Raccontiamo ai bambini 
nuovi di cosa erano fatte le gioie di 
un tempo.

gianna

Scriveva Carla Zichetti, lo scorso anno, poco prima di morire.

“Pregherò per Don Adriano e Don Roberto, che siano santi 
secondo il cuore di Dio, Ma  soprattutto pregherò per i cristiani 
della nostra parrocchia, che siano  cristiani per la fede in Gesù 
Cristo Crocefisso e per la carità. 
Solo la carità e la misericordia ci santificano e ci salvano”.
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AGENDA PARROCCHIALE
Ogni giovedì, alle ore 17:

Lectio Divina (meditazione sul 
Vangelo della domenica)

GENNAIO 2015
giovedì 1 

Solennità di Maria Madre di Dio
Giornata mondiale della pace

orario festivo delle celebrazioni

da lunedì 5 a venerdì 9
settimana della preghiera
lunedì ore 21 Adorazione 

Eucaristica
guidata dal gruppo giovani

venerdì ore 21 Celebrazione 
Eucaristica

martedì 6 
solennità dell’Epifania

orario festivo 
delle celebrazioni

giovedì 15
ore 21 Gruppi di ascolto 

nelle case

sabato 17
ore 19 incontro gruppo famiglie

domenica 18
ore 16.30 Celebrazione 

dei Battesimi

venerdì 23
ore 21 Terzo incontro vicariale 

in oratorio

domenica 25
Giornata per i malati di lebbra

giovedì 29
ore 21 Gruppi di ascolto 

nelle case

FEBBRAIO
domenica 1

giornata mondiale per la Vita

da lunedì 2 a venerdì 6
settimana della preghiera
lunedì ore 21 Adorazione 

Eucaristica
guidata dal gruppo giovani

venerdì ore 21 Celebrazione 
Eucaristica

sabato 7
festa degli innamorati - in oratorio

sabato 14
festa di Carnevale - in oratorio

domenica 15
ore 16.30 Celebrazione 

dei Battesimi

mercoledì 18 
delle Ceneri - inizio Quaresima

ore 9 - 10.30 - 18
Eucarestia e imposizione 

delle ceneri
ore 16.45 Celebrazione per

 ragazzi del catechismo e genitori
ore 21 Imposizione delle ceneri

venerdì 20
ore 17 Via Crucis 

ore 19 incontro gruppo famiglie
ore 21 Quarto incontro vicariale - 

San Rocco

sabato 21
ore 19 Gruppo famiglie

domenica 22
prima domenica di Quaresima

venerdì 27 
Ore 17 Via Crucis

Registrato presso il Tribunale 
di Genova in data 24/9/1997 n. 28/97

Direttore responsabile 
Elisabetta Carcassi

Stampa B.N. Marconi - Genova

Tutti ricorderanno la 
vicenda di Brittany 

Maynard, la ragazza ameri-
cana che, qualche mese fa, 
ha scelto di porre fine alla 
propria esistenza ribadendo 
in un filmato il diritto di 
ognuno di poter scegliere 
una morte dignitosa. 

Mi spiace contraddire il 
nostro mondo illuminato, 
ma pensare di accompa-
gnare i nostri familiari alla 
stessa morte che faremmo 
fare al nostro amato Fuffi, 
da tempo irrimediabilmen-
te malato, non è una scelta 
dignitosa. 

IL VALORE DELLA VITA

Essa cost i tuisce un 
modo di agire che nascon-
de la triste logica della can-
cellazione delle persone 
inutili, per la quale, chi non 
serve più, può essere eli-
minato o si può eliminare 
autonomamente, perché la 
sua vita non ha più senso. 
Anche le foglie secche dei 
boschi, in autunno, sem-
brano aver perso la finalità 
originaria: erano destinate 
ad essere rigogliose sugli 
alberi, eppure come sono 
belli i sentieri ricoperti da 
questo manto a macchie 
rosse e gialle! 

Una filosofia di annien-
tamento non è mai digni-
tosa. Morire con dignità 
significa aprirsi alla vita 
sempre e comunque, non 
già valutando cosa sarò 
e farò domani, ma assa-
porando la sacra unicità 
dell’oggi donato da un Lui 
più grande di noi. 

Perché la persona va 
oltre le sue piaghe, perché 
in esse può trovare la com-
pagnia di Gesù, perché non 
sono io a dare un senso alla 
vita, ma ad esserne prota-
gonista e perché anche la 
salita è vocazione. 

Luca F.

Sono sbocciati alla vita:
Martin Joshua Flores Gomez
Cristian Naco
Marco Zappavigna
Ivan De Pippo
Miriam Aloi

Sono tornati alla
casa del Padre:

Gabriella Chiappa, a. 68
Armando Potente, a. 97

Palmira Esu, a. 94
Alfonso Cappelli, a. 83
Emanuele Assereto, a. 93
Angelina Martelli, a. 83

Il pensiero dominante propone a volte una “falsa compassione”: 
quella che ritiene un atto di dignità procurare l’eutanasia 

(da Papa Francesco)

A PROPOSITO DI EUTANASIA 

TEATRO fra le case  

• Il 7 novembre, in oratorio, la 
“Famiglia Talenti” ha presentato 
il musical STRADE DORATE, dopo 
averlo portato in giro in estate. 
Si sono trattati temi forti, come 
l’abbandono, la dipendenza, la 
prostituzione e altre difficili situazioni 
di disagio. Piccoli e grandi, genitori 
compresi, non  hanno recitato, non 
si sono esibiti: hanno percorso strade 
colorate da Dio, hanno vissuto - e 
condiviso con il pubblico numero-
sissimo - emozioni intense sbocciate 
nella fede. 
“Credevo che Dio fosse noioso” ave-
va detto un ragazzino. Ora ha potuto 
ricredersi e sparge in giro la notizia 
che Dio fa pensare sì, ma è gioia.

• A febbraio del 2015, l’Associazio-
ne Amici dell’Arte di Anna Olivieri 
presenterà: 

VITTA CO-A SEUXIA
Commedia brillante in tre atti, adat-
tata e ridotta, di Pietro Valle. Gli inter-
preti racconteranno, in un genovese 
degno del teatro goviano, la storia 
esilarante di un burrascoso ménage. 
Non potrete mancare.


